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Seminconduttori,
centraline elettroniche e
sensori sono sempre più
componenti indispensabili
dell’automobile, e
l’importanza della
meccanica diminuisce. Il
progresso tecnologico
permette oggi di utilizzare
tecnologie prima costose, e
quindi applicate solo
nell’industria militare e
aeronautica. L’utilizzo
della microelettronica
garantisce maggiore
affidabilità, riduzione dei
consumi e delle emissioni
nocive, nonché l’aumento
della sicurezza attiva e
passiva. La prima
centralina Motronic al
mondo in tecnica
microidrica, realizzata
quest’anno dall’azienda
tedesca Bosch, pesa 250
grammi e contiene 82
componenti, con una
riduzione dell’80% del
numero dei componenti e
del peso. Una
miniaturizzazione sempre
nel segno dell’affidabilità e
della riduzione dei costi.
Questi gioielli nascono
nella cittadina di
Reutringen, vicino
Stoccarda, dove si trova la
nuova fabbrica di
semiconduttori e tecnica
ibrida per l’automobile
inaugurata lo scorso anno
dalla Bosch. L’edificio ha
un’architettura particolare,
perché, per la produzione
dei circuiti integrati,
occorre eliminare ogni
minima vibrazione. le
stanze dove avviene questa
produzione si trovano al
centro dell’edificio, con
delle proprie fondamenta
isolate dal resto della
costruzione che serve loro
da scudo. Il disturbo
maggiore proviene, nei
mesi invernali, dallo
spazzaneve che pulisce la
strada adiacente. La
produzione dei circuiti
avviene in stanze sterili,
dove l’operatore è
completamente coperto
da una tuta e da una
maschera bianca e solo gli
occhi sono visibili. La
temperatura è sempre
costante, l’aria proviene
dal soffitto ed esce dal
pavimento perforato, per
evitare che qualsiasi
particella possa entrare a
danneggiare i preziosissimi
chips di silicio, la luce è
gialla per via del processo
«fotografico» che
subiscono i chips. Ogni
chip è di soli 42 millimetri
quadri e comprende
tredicimila componenti
bipolari.

Gabriele Salari

Più sicurezza
sulle strade
con la micro
elettronica

Il neodirettore dell’Agenzia spaziale europea anticipa le strategie future per essere competitivi con gli Usa

Rodotà: «La sfida europea nello spazio
si giocherà sulle telecomunicazioni»
Al governo italiano l’ingegnere chiede di continuare nella direzione intrapresa: «Non solo il ministero della Ricerca, ma tut-
ti i dicasteri interessati dovranno coordinarsi per fornire risposte e competenze. In questo modo le ricadute saranno apprezzabili».

Pipistrelli
In Italia a rischio
di estinzione
Sono 30 le specie di pipistrelli
in Italia; di queste 8 rischiano
l’estinzione, 4 sono vulnera-
bili e 15 sono considerate ra-
re.L’allarmeèdell’associazio-
ne per lo studio e la protezio-
ne dei pipistrelli in Italia, se-
condo la quale le cause della
loro forte diminuzione sono
dariscontrarsinellealterazio-
ni e distruzioni degli habitat
boschivi,necessariperalcune
specie, l’ostruzione degli in-
gressi alle grotte, miniere e
gallerie,pesticidiealtri tratta-
mentichimici inagricolturae
le ristrutturazioni edilizie.
Questi mammiferi che rien-
trano tra tra le specie protette
da numerose direttive euro-
pee,conduconounavita«du-
ra»; da sempre considerati
«ospiti indesiderati», i pipi-
strelli non costituiscono al-
cun pericolo per l’uomo, anzi
possonoaiutarloaliberarsida
insetticomelezanzare.

Marsiglia
Trovate 40 uova
di dinosauro
Una quarantina di uovadi di-
nosauro, risalenti a circa 70
milioni di anni fa, sono state
rinvenute durante uno scavo
stradale ad Aix-en-Provence,
presso Marsiglia. Un anno fa,
un giacimento ancora più
grande di uova di dinosauro
era stato scoperto a Meze da
un paleontologo dilettante,
AlainCabot.Inquestositoso-
nostatirinvenutealcunecen-
tinaia di uova fossilizzate, ma
ilgiacimentopotrebbeconte-
nerne migliaia. Sempre nel
Sud della Francia, nell’otto-
bre 1996 erano stata scoperte
impronte di dinosauro risa-
lenti a 145 milioni di anni fa.
Si tratta di impronte profon-
de una ventina di centimetri,
probabilmente appartenenti
ad un dinosauro diplodoco
lungo una ventina di metri,
alto da 2,5 a tre metri e pesan-
teunatonnellata.

Infarto
Subito
la diagnosi
Grazie alla ricerca Usa sulla
Troponina l (una molecola
presente solo nel cuore), oraè
possibile definire con certez-
za lo stato di salute di un pa-
zientechesipresentainpron-
to soccorso con sospetto in-
farto miocardico o attacco
anginoso. La Troponina l, al
contrariodeglialtrimarcatori
biochimici utilizzati per defi-
nire un danno miocardico,
non è normalmente rilevabi-
le nel sangue di soggetti sani,
poiché compare solo in caso
di necrosi cellulare, ovvero in
caso di morte di cellule mio-
cardiche. Il marcatore, inol-
tre, rimane nel sangue fino a
10 giorni dopo l’infarto car-
diaco, consentendo al medi-
counadiagnositardiva.

Il passaggio della cometa ha visto il
mondo stregato dallo spazio: ma che
cos’è lo spazio? Un grosso investi-
mento? Un terreno di ricerca? Quali
sono i progetti delle potenze del pia-
neta e, in particolare, dell’Europa?
Un italiano, l’ingegner Antonio Ro-
dotà, diventerà direttore generale
dell’Agenzia spazialeeuropea (Esa).È
lui, che assumerà l’incarico con un
anticipo di quindici mesi, a tratteg-
giare a grandi linee il futuro dell’Eu-
ropanelcosmo.

Ingegner Rodotà, come si può
lanciare l’immagine dell’Europa
nellospazio?

«La sfida che deve essere combat-
tuta, e speriamo vinta, è quelladi ri-
definire il ruolo dell’agenzia spazia-
le europea nei prossimi mesi. L’Eu-
ropa, tempo fa, era un terzo polo e
riusciva ad equilibrare il sistema tra
UsaeRussia.Dopolacadutadelmu-
ro di Berlino è diventata il secondo
polo. Ma è una posizione virtuale,
perché con la caduta del muro è ve-
nuto a cadere, in una certa misura,
ancheilruolodell’Esa».

Ha una ricetta per ridefinire il
ruolo dell’Agenzia spaziale euro-
pea?

«Lo spazio ha subìto negli ultimi
anniundeterioramentodi immagi-
ne. Quando si pensa al cosmo ci si
entusiasma all’idea delle stazioni
orbitali, delle missioni sulla Luna e
su Marte. Ma c’è una realtà molto
piùconsistente,piùdefinita,piùca-
pillareedè lagrandesfidadel futuro
dello spazio: le telecomunicazioni
che, non va dimenticato, si basano
principalmentesullospazio».

Dimenticarlo è difficile: otto-
cento satelliti verrano lanciati in
orbitatranonmolto.

«Ci vorrà un po‘ di tempo. Ma ec-
colaprimasfida:gliottocentosatel-
liti sono americani. In più, tutti i
preliminari al lancio, se l’Europa
nonfaràunsaltodiqualità,saranno
anch’essi americani. Bisogna vede-
re se l’Europa vuole rimanere uno
degli elementi di un ingranaggio
governato dall’America o se vuole
giocareunruolodiprimopiano.Un
esempio: il controllo del traffico in
generale - aereo, navale, automobi-
listico - può risentire in maniera si-
gnificativa di quello che avviene
nello spazio. Oggi l’automobilista
che ha una certa disponibiltà eco-
nomica può far installare nella sua
vettura un “giochino” capace di
dargli informazioni sul luogo in cui
si trovaesulledirezionidaprendere
perraggiungerelametaprescelta.In
questosettore, tutto ilmondoruota
intorno ad un sistema, chiamato
Gps, che è americano. Chi lo utiliz-
za, paga un pedaggio. Allora il siste-
maEuropa,senoncoglie l’opportu-
nità di lanciare o installare progetti
di questo respiro, perde la possibili-
tàdigenerarepostidilavoro».

Il budget: a differenza dell’A-
merica(cheèriuscitaamantener-
si a un buon livello) e del Giappo-
ne, che sta investendo molto nel-
lo spazio, l’Esa riceverà meno sol-
di.Chestrategiepensadiadottare

perinvertirelatendenza?
«In Italia il ministero della Ricer-

ca scientifica ha fatto una scelta po-
litica: ha deciso di non abbassare la
guardia, continuando a investire,
anche sul piano delle risorse uma-
ne. È vero che anche gli Stati Uniti
non sono in una fase espansiva, ma
hanno un doppio filone: da una
parte investono nelle attività civili,
dall’altrahannosempreilfilonemi-
litare. Spendono mille e settecento-
miliardi di lire per fare la rete dei sa-
telliti, ma le vendite delle apparec-
chiature terminali danno un ricavo
molto più elevato. Il che significa
che non spendono, ma, piuttosto,
investono i loro soldi. Bisogna sce-
gliere gli investimenti corretti. Lo
spazio va considerato non solo co-
me è, e deve continuare a essere, un
elemento fondamentale per la ri-
cerca,maancheungrossosettoredi
investimento. Il costodiunsatellite
è nell’ordine delle centinaia di mi-
liardi. Ma il rapporto tra il costo del
satelliteeilrestodelsistemaèdiuno
adieci.C’èchidicecheilsettoredel-
le comunicazioni è ormai maturo e
va lasciato perdere. Secondo me,
non è vero. È in evoluzione violen-
ta, come ha dimostrato Bill Gates.
L’Esa, allora, deve far proposte non
dico alternative, ma certo comple-
mentari».

Guardiamo ai rapporti tra gli
stati membri. La parte del leone
l’ha fatta fino adesso la Francia.
Lei succede a un direttore france-
se. Ritiene che cambierà qualco-
sa?

«È altrettanto vero che la Francia
ha investitodipiùedasempre,echi
investe di più ha più commesse. Si
chiama principio del “giusto ritor-
no”, anche se su questo va fatta una
riflessione.Ledifficoltàneirapporti
tra gli stati membri non riguardano
tanto il ruolo della Francia. Bisogna
vedere se l’Esa, come tante altre
strutture a livello europeo, riuscirà
ad usciredalla logicadelladifesade-
gli interessi locali. La reale scom-
messa è questa: non perseguire più
la difesa degli interessi corporativi
dei singoli Stati, ma diventareun si-
stema propulsivo dell’economia
mondiale. Altrimenti, ci tireremo
sempre una coperta troppo corta.
Ritengo che l’Italia stia andando in
Esa con questo obiettivo e che que-
sta sarà, inpiù,una sfidaper lecom-
petenzechecisonoinItalia».

L’Italia può nutrire speranze
nella presenza di un direttore ita-
lianodell’Esa?

«Certo, nella misura in cui l’Italia
supporterà il direttore. Può farlo
continuando a lavorare nella dire-
zione già presa a livello del ministe-
ro della ricerca scientifica. Ma sarà
necessaria, anche, una collabora-
zione tra tutti i ministeri che posso-
no essere interessati: industria, tele-
comunicazioni, ecc. Serviranno in-
vestimenti, risorse, coordinamen-
to, capacità di rispondere in tempo
realeallerichieste.Solocosì, infutu-
ro,potrannoarrivare le ricadutean-
che in Italia. E si potrà contribuire a

migliorarel’occupazione».
Il passaggio della cometa ha

riacceso entusiasmo e fascino. A
guardar bene però ci si accorge
che, troppo spesso, lo spazio è un
grossoaffare.

«Il motivo della ricerca è sempre
trainante e può tutelarci dal degra-
do del pianeta. L’Esa, nel settore di
salvaguardia dell’ambiente, ha già
sviluppato diverse iniziative. L’Eu-
ropa, però, dovrà attivarsi ancora,
anche perché, pure qui, c’è una mi-
naccia: gli Stati Uniti, partendo da
programmi militari e liberalizzan-
do il settore, potranno fornire siste-
mi di monitoraggio in condizioni
moltopiùcompetitive».

L’incendio di Ariane 5, il più
grande razzo commerciale del
mondo, e dei satelliti che traspor-
tava, ha inferto un colpo all’im-
maginedell’Esa.Chefarete?

«Il colpo all’immagine c’è stato,
senz’altro. Ma devo dire che io ho
cominciato a lavorare nello spazio
con una perdita di immagine! Ca-
sualmente, ilprimosatellitecuiave-
vodedicatounapartemoltopiccola
della mia vita professionale, Ariane
2, è stato lanciato ed è finito in ac-
qua. Può succedere nella vita dei
lanciatori. Per il resto Ariane è una
sequenzadisuccessi.

Delia Vaccarello
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Fra tre anni un prototipo che consuma 3 litri in 100 chilometri

Intesa Fiat-ministero Ambiente
per produrre auto poco inquinanti
L’accordo prevede la realizzazione di vetture a basse emissioni e di veicoli elettri-
ci, a metano e bimodali. Critiche le associazioni ambientaliste.

La promessa è di quelle impegnati-
ve:entroiprossimiannilaFiat-ovve-
ro la quasi totalità dell’industria au-
tomobilistica italiana - si impegna a
costruire auto, bus e camion a basso
consumo di carburante, a bassissime
emissioni,quasicompletamenterici-
clabili. Se non è una - irrealizzabile -
auto «verde», è comunque un’auto
assai più rispettosa dell’ambiente e
della salute quella prevista dall’ac-
cordo di programma sottoscritto ieri
dallaFiat edalministrodell’Ambien-
te, Edo Ronchi. L’impegno è a realiz-
zareentro iprossimi treanniunavet-
tura capace di consumare 4.5 litri
ogni 100 chilometri e, contempora-
neamente, un prototipo in grado di
fare 100 chilometri con solo 3 litri di
carburante,ilchedovrebbeconsenti-
redi raggiungere nel 2005 l’obiettivo
di un consumo medio dell’intera
flotta Fiat inferiore ai 5.9 litri ogni
100 chilometri, con una riduzione
del20%deiconsumie,diconseguen-
za, delle emissioni di anidride carbo-
nica (uno dei principali responsabili
dell’effetto serra) rispetto alla situa-
zioneattuale.

Gli impegni sul fronte della ridu-

zione delle emissioni sono, in effetti,
piuttosto generici: l’intesa prevede
solo che l’azienda lancerà sul merca-
tovetture inregolaconilimiticomu-
nitariprevistiper il2000nonappena
saràstataapprovatalarelativadiretti-
vaeuropea,alcentroperaltrodamol-
to tempo di un’estenuante trattativa
traUnioneeuropeadaunapartee in-
dustrie automobilistiche e petrolieri
dall’altra. Più concrete le previsioni
sulriciclaggiodelleautodarottamare
- l’85% in peso entro il 2002, il 95%
nel 2010 - e sull’introduzione di vei-
coli elettrici, a metano o bimodali,
soprattutto per bus, taxi-bus e ca-
mion per distribuzione merci e rac-
colta rifiuti, complessivamente un
migliaio all’anno neiprossimitrean-
ni.

«Con questo accordo - afferma il
ministro dell’Ambiente - l’industria
italianaconcorreafaredell’ambiente
un affare pulito e un buon affare. E
l’intesadioggièuneventoimportan-
teanchepergarantirenuovaoccupa-
zione», intervenendoanchesul fron-
te degli incentivi e della fiscalità, evi-
tando per esempio di reintrodurre la
supertassa sui Diesel che negli scorsi

anni ha fatto precipitare la quota di
mercatodelleautoagasolio finoaun
misero 5%, controunobiettivo, con-
tenuto nel protocollo d’intesa, del
40%. Da parte sua, «la Fiat - assicura
l’amministratore delegato di Corso
Marconi, Paolo Cantarella - dediche-
rà una congrua parte dell’attuale bu-
dgetdi4.500-5.500miliardialnuovo
progetto, senzaperòprovocarerifles-
si, rispetto ai prezzi comunemente
dettatidalmercato,suilistiniprezzi».

Fredda l’accoglienza da parte delle
associazioni ambientaliste: per il
Wwf l’accordo è «non ambizioso»,
arriva«tardivamente»edè«tutt’altro
che rivoluzionario». L’impatto am-
bientale non potrà comunque dimi-
nuire«secontestualmentenondimi-
nuisce il chilometraggio medio per
passeggero», attualmente in aumen-
to. Positiva, per il Wwf, è solo la re-
sponsabilizzazionedellaFiatdaparte
del ministero dell’Ambiente «visto
cheleautooggiprodotteconsumano
sostanzialmente quanto quelle di
dieci anni fa». Critica anche Legam-
biente,secondolaquale«ladirezione
è quella giusta, ma gli obiettivi anco-
ratroppotimidi».

La rassegna, voluta dall’Istituto nazionale di fisica nucleare, è stata inaugurata ieri a Roma da Scalfaro

Quark 2000, la fisica italiana si mette in mostra
Fino al 9 giugno sarà possibile esplorare passato, presente e soprattutto futuro della ricerca italiana e dei suoi protagonisti.

IL GRAN PALAZZO DEL CREMLINO
E IL TESORO DEGLI SCITI

Viaggio a Mosca e San Pietroburgo
(minimo 25 partecipanti)

Partenza da Milano il 26 aprile, 14 giugno, 12 luglio, 9 e 23 agosto, 6 settembre.
Trasporto con volo Alitalia e Swissair.  
Durata del viaggio 8 giorni (7 notti).
Quote di partecipazione: 

aprile lire 2.050.000
giugno, luglio, agosto, settembre lire 2.130.000
supplemento partenza 9 agosto lire 120.000
visto consolare lire 40.000
supplemento partenza da Roma lire 45.000

L’itinerario: Italia/Mosca-San Pietroburgo/Italia.
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Roma, Milano e al-
l’estero, i trasferimenti interni da Mosca a San Pietroburgo in treno, la sistema-
zione in camere doppie in alberghi di prima categoria, la pesione completa, l’in-
gresso al gran Palazzo del Cremlino, due ingressi al Museo Hermitage, tutte le
visite previste dal programma, l’assistenza delle guide locali russe di lingua ita-
liana, un accompagnatore dall’Italia.

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844Lafisica italianahadecisodimetter-

si in mostra. In senso letterale. Alle-
stendo la rassegna «Quark 2000»,
inaugurata ieri sera dal Capo dello
Stato al Palazzo delle Esposizioni di
Roma. E, ci sembra, in senso più me-
taforico. Decidendo di rivendicare
sempre con stile, ma con più forza,
quel ruolo che ha nel panorama cul-
turale italiano. E che molti, distratti,
stentanoariconoscere.

I due fatti sono entrambi insoliti.
Sono tutt’altro che scollegati. E meri-
tanoentrambidiessereapprofonditi.

La mostra «Quark 2000» è stata
ideata e allestita dal fisico teorico
Alessandro Pascolini. Ed è stata volu-
ta dall’Istituto Nazionale di Fisica
Nucleare (INFN)edal suopresidente,
Luciano Maiani, che l’hanno orga-
nizzata insieme all’Assessorato alle
politicheculturalidelComunediRo-
ma.Siaprealpubblicooggieperqua-
si due mesi, fino al 9 giugno, ci con-
durrà, anche con visite guidate da
giovani esperti, lungo i percorsi della
fisica italiana che si estendono nel
tempo e nello spazio. In mostra, in-

fatti, c’è la fisica, storica,delpassatoe
del presente. Con proiezioni nella fi-
sica del futuro. E c’è la fisica italiana
che si ramifica nello spazio, parteci-
pando da protagonista assoluta alle
ricerche fondamentali nei centri di
ricerca fondamentali del mondo: al
CERNdiGinevra,al laboratorioDesy
di Amburgo, al Fermilab di Chicago.
In quel luogo dove la ricerca under-
grounddi tutto ilpianetahadecisodi
darsiappuntamento:ilGranSasso.

La mostra si sviluppa in sette sale,
per altrettanti temi. Attraverso im-
magini, testi scritti, interviste inedite
aiprotagonisti,strumentinuoviean-
tichi(verie ricostruiti inscalapiùpic-
cola), il visitatore può ripercorrere le
grandi tappe della fisica di questo se-
colo, dagli atomi ai quark; entrare in
contatto con le ricerche più attuali e
coi ricercatori che le svolgono; verifi-
care come la fisica fondamentale di-
venta(anche)sviluppoditecnologie.
Si imbatte, così, in acceleratori (com-
preso AdA, l’acceleratore costruito a
Frascati che ha inaugurato la via ita-
liana allo studio delle particelle), ri-

velatori, camere a bolle, telescopi per
neutrini, supercalcolatori, strumenti
di diagnosi e di cura a disposizione
dei medici, tecniche per il monito-
raggioambientale.

La mostra, certo, è costituita come
ogni altra mostra di (belle) immagini
e di (interessanti) oggetti esposti.
Collocati nelle sale del Palazzo delle
Esposizioni con saggia e, insieme,
spettacolare senso scenografico.
L’insolito è che nonsi tratta delle im-
magini e degli oggetti artistici che
quel palazzo normalmente ospita.
L’insolitoèchelascienzacercadirap-
presentare se stessa, utilizzando (an-
che) linguaggi comuni con l’arte.
Fruibile,comeun’operad’arte,siadal
grande pubblico che dall’esperto più
esigente. La rappresentazione,corro-
boratadanumeroseattivitàeditoriali
e multimediali, ci sembra riuscita. E
l’evento ha, in sé, un intrinseco valo-
reculturale.

Ma dietro questa fisica che rappre-
senta se stessa, e, pur senza trionfali-
smi, i suoi tanti successi, c’è (ci sem-
braci sia) una fisicachechiedevisibi-

lità. Che chiede di essere osservata,
giudicata, riconosciuta non solo dal
grande pubblico. Ma anche dagli (al-
tri) intellettuali. Il fattoèche,daEnri-
co Fermi in poi, la fisica rappresenta
uno dei (pochi) settori scientifici e
culturalidiassolutovalorechel’Italia
hapotutovantareconcontinuità.Da
settant’anni la fisica italiana compe-
teallapariesiintegracolmegliodella
fisica mondiale. Di più, il modello
concui l’INFNorganizza i fisici italia-
ni delle alte energie è, appunto, un
modello, di rigore, di efficienza, di
giustavalutazionedeimeriti, inItalia
eall’estero.

Finora la fisica italiana non ha mai
chiesto quell’attenzione che l’Italia,
spontaneamente, lehanegato.Hala-
vorato e mietuto successi congrande
discrezione. Ora, con urgenza, di es-
sere «vista». Forse perché la mancan-
za di cultura scientifica diffusa in Ita-
lia ha raggiunto un livello pericoloso
non solo per il futuro della fisica, ma
perilfuturodituttoilpaese.

Pietro Greco

Protestano
i ricercatori
pubblici

L’inaugurazione di «Quark
2000» è stata
accompagnata da una
manifestazione di protesta
degli scienziati degli Enti
Pubblici di Ricerca. Il
contratto nazionale della
categoria non viene
rinnovato da 7 anni. Inoltre
i ricercatori non vogliono
essere inseriti all’interno di
un contratto quadro del
pubblico impiego. Ma
vogliono un contratto che
li equipari,
normativamente, a chi
svolge la medesima attività
nelle università.


